
cci Malavoglia)) di Giovanni Verga 
in una nuova edizione commentata 

Riportiamo /'intervento del prof. Ferruccio 
Cecco, pronunciato in occasione della pre
sentazione, presso il Liceo di Bellinzona, del 
volume: G. Vetya, I Malavoglia, a cura di F. 
Cecco, Milano, Bruno Mondadori, 19B6. 
Alla presentazione hanno partecipato il 
prof. Cesare Segre e il prof. Ottavio Basomi. 
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Dopo le parole di chi mi ha preceduto, credo 
che ben poco mi resti da dire, ma il rituale 
vuole che anch'io debba intervenire; mi limi
terò quindi a poche osservazioni nate in 
margine al lavoro. 
La prima riguarda la giustificazione stessa di 
mettere in cantiere un nuovo commento dei 
Malavoglia. 
Forse la f rase è un po' abusata in questi 
casi, ma devo dire che l'esigenza era quella 
di colmare un vuoto. Può sembrare infatti 
strano, ma per un testo dell'importanza dei 
Malavoglia, un classico ampiamente adot
tato nelle scuole, non esisteva sul mercato 
un'abbondanza di proposte di edizioni com
mentate. Solo dalla metà degli anni settanta 
la situazione è parzialmente mutata, da 
quando cioè sono caduti i vincoli editoriali 
che riconoscevano alla casa editrice Arnol
do Mondadori i diritti esclusivi di pubblica
zione del romanzo. Ho detto parzialmente, 
perché tranne pochissime eccezioni, nessu
na edizione pubblicata in quegli anni era 
pensata in modo specifico per la scuola. 
I due testi cui fare riferimento rimanevano 
quindi i commenti di L1Jigi Russo e di Piero 
Nardi. Per ragioni diverse però entrambe le 
opere non potevano costituire un modello: il 
commento del Russo è infatti di una sobrie
tà eccessiva per rispondere alle esigenze 
scolastiche, mentre quello del Nardi è da un 
punto di vista filologico, a dir poco, scon
certante. 

pretestuosa, condotta com'è sul filo di sotti
li rispondenze interne. Ma queste sono an
che le parti che rivelano più chiaramente la 
novità dell'operazione verghiana, soppri
merle significa quindi snaturare il testo, non 
certo facilitarne la lettura nelle classi di li
ceo. 
Un esempio, fra i tanti che si potrebbero ci
tare, può forse meglio chiarire. Il capitolo se
condo è interamente occupato dal fitto 
chiacchiericcio degli abitanti di Trezza, nella 
sera che segue la partenza della Prowiden
za. I personaggi, disposti in gruppi distint i 
nei punti strategici del villaggio (la farmacia, 
gli scalini della chiesa, la piazza ... ), conver
sano fra loro e il narratore mette in atto par
ticolari acco gimenti per riportare i vari di
scorsi senza dover intervenire con raccordi 
narrativi espliciti. La focalizzazione del rac
conto muta continuamente da un gruppo 
all'altro, sull'onda di parole e di battute che i 
personaggi captano nell'oscurità. In questo 
modo la narrazione risulta affidata, «dele
gata» quasi, agli stessi personaggi, in osse
quio a uno dei presupposti teorici più inno
vativi di Verga. Ebbene è proprio in coinci
denza dei punti in cui più chiaramente si può 
cogliere l'operazione verghiana che il Nardi 
stralcia tre ampi paragrafi, rendendo cosI 
più «scorrevole» la narrazione, a scapito 
però di una percezione più profonda della 
novità degli espedienti narrativi verghiani. 
Ma se questi sono gli interventi più discuti
bili del commentatore, i più curiosi sono 
quelli dettati da assurdi scrupoli moralistici. 
Nel capitolo IV, ad esempio, nel mirabile ri
tratto dello zio Crocifisso, interamente con
dotto mediante l'intarsio di più voci che con 
passaggi rapidissimi spostano continua
mente il punto di vista narrativo in una sorta 
di «linguaggio concertato», si dice tra l'al-
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tro: «Egli badava gli affari suoi, ed avrebbe 
prestato anche la camicia; ma poi voleva 
essere pagato, senza tanti cristi ... ». n Nardi 
sopprime l'espressione «senza tanti cristh>, 
che si mette in serie con altre che la prece
dono e che permette di cogliere con eviden
za, attraverso il gioco sul valore antifrastico 
del soprannome (zio Crocifisso), il carattere 
di falso devoto del personaggio, che cerca, 
inutilmente, di mascherare la sua vera natu
ra di usuraio. 
Abbiamo accennato a due diverse edizioni 
del commento del Nardi, ma va precisato 
che differiscono solo per la quantità degli 
interventi, non per la qualità: nella seconda 
edizione infatti si riducono quelli del primo 
tipo, ma rimangono inalterati quelli del se
condo. 

L'edizione del Nardi circola in due differenti 
versioni, che sono però accomunate dalla 
mancanza totale di scrupolo filologico. Il 
commentatore interviene infatti ampiamen
te sul testo, stralciando interi paragrafi e li
mitandosi a segnalare l'intervento con tre 
puntini, che possono essere facilmente 
scambiati dal lettore per tre punti di sospen
sione present i nel testo. Va detto che la 
scelta di antologizzare un romanzo, pur es
sendo un'operazione in sè alquanto rischio
sa, e doppiamente per un romanzo come i 
Malavoglia, può avere una sua legittimità, a 
condizione però che il lettore ne sia chiara
mente informato e che gli interventi non 
modifichino in modo profondo i delicati 
equilibri su cui si regge l'opere. Nel nostro 
caso le manipolazioni del Nardi sembrano 
per lo più dettate dall'esigenza di «alleggeri
re» il testo: si riscontrano infatti con mag
gior frequenza in quelle parti in cui la prosa 
verghiana si fa apparentemente divagante, 
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PUÒ sembrare fuori luogo, nel presentare 
un'opera nuova, dilungarsi a rilevare le pec
che di quelle che l'hanno preceduta, ma c'è 
una precisa ragione: il testo del Nardi è stato 
per anni l'unica edizione scolastica dei Ma
lavoglia e se ha avuto indubbiamente dei 
meriti, si è però resa responsabile della dif
fusione di un testo del romanzo ad usum 
delphini, ampiamente manipolato e, cosa 
più grave, senza che il lettore ne fosse chia
ramente awertito. 

Non credo esista una ricetta sicura per alle
stire un buon commento, ma penso che con 
sufficiente chiarezza si possa concordare 
su come non bisognerebbe farlo. 

Ebbene, se il lavoro che questa sera si pre
senta ha un merito, penso che consista pro
prio nell'aver rifiutato il presupposto che 
un'edizione scolastica sia un'edizione di se
rie B, nella quale possano venir meno il rigo
re filologico e un chiaro e corretto rapporto 
collettore. 
Alla luce di quanto abbiamo detto si capisce 
la cura particolare riservata, per questa edi
zione, alla costituzione del testo da propor
re. Il problema era quello di fornire al lettore 
un testo del romanzo che fosse affidabile, 
per questo è stata scartata la soluzione più 
semplice, cioè quella di riprodurre meccani
camente una delle precedenti edizioni. Si è 
proceduto cosi a una collazione diretta sulla 
prima edizione del romanzo (Treves 18811, 
che è stata seguita fedelmente, anche se in 
modo non acritico, mantenendone cioè le 
oscillazioni grafiche, morfologiche e di pun
teggiatura, che rispecchiano l'usus scriben
di dell'autore, senza esimersi per questo dal
l'intervenire qualora la condizione particola
re del testo lo richiedesse. Sul piano operati
vo il compito si è rivelato meno semplice di 
quanto potesse apparire a prima vista; 
com'è noto infatti l'edizione Treves presenta 
molti punti dubbi, per i quali si rendeva ne
cessario l'intervento dell'editore (sono i casi 
in parte indicati da Verga stesso nella lettera 
al suo traduttore francese E. RodI. 

I casi più problematici erano però quelli in 
cui una lezione dubbia non era riconducibile 
con sicurezza a un refuso tipografico, ma 
probabile conseguenza della difficoltà di let
tura, da parte del tipografo, delle tormenta
tissime carte verghiane, inviate oltre tutto in 
tipografia dall'autore in tempi diversi, nella 
fase più intensa della revisione del romanzo. 
la soluzione più corretta ci è sembrata quel
la di non rinunciare a prendere posizione, in
formando però chiaramente il lettore, che 
può così giudicare della bontà o meno degli 
interventi effettuati. Sono casi questi per i 
quali non può essere risolutivo nemmeno il 
ricorso al manoscritto autografo, che co
munque è stato costantemente consultato, 
infatti numerosi sono gli interventi di Verga 
nella fase di correzione di bozze, per cui una 
discordanza fra manoscritto e stampa po
trebbe trovare qui la sua giu:;tificazione. 

Vorrei a questo punto soffermarmi breve
mente sul progetto che sta alla base del 
commento. 
L'intento principale è stato quello di costrui-
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re un commento che crescesse col testo. Si 
trattava quindi di distribuire le informazioni 
fondamentali seguendo la progressione dei 
capitoli. la soluzione di distinguere note 
puntuali, a pié di pagina, e riflessioni più arti
colate, nelle schede di analisi alla fine di 
ogni capitolo, ha permesso di raggiungere, 
almeno credo, un certo equilibrio fra osser
vazioni di dettaglio e visione più ampia dello 
sviluppo del testo. Un elemento di novità 
poteva inoltre essere costituito dall'utilizza
zione di materiale manoscritto inedito, a più 
riprese citato nel commento e impiegato 
per chiarire qualche punto dubbio o per sug
gerire il senso del complesso percorso cor
rettorio dell'autore. 
Il taglio poi delle note a pié di pagina doveva 
rispondere a un'esigenza di funzionalità, for
nendo cioé concrete indicazioni linguistiche 
e stilisti che, piuttosto che inutili dilatazioni 
impressionistiche. la schedatura di moduli 
espressivi e di stereotipi rappresentativi, 
con la conseguente registrazione puntuale 
delle occorrenze, se in qualche caso può in-

tralci are la fluidità di lettura della nota, vuole 
suggerire, d'altra parte, una chiave interpre
tativa del romanzo, permettendo di cogliere 
la mirabile ricchezza di soluzioni stilisti che, 
celata sotto un'apparente povertà e ripetiti
vità di mezzi espressivi. Il rilievo quantitati
vo non è infatti inteso come un fine, ma 
come un mezzo per evidenziare la fitta tra
ma di richiami interni che caratterizzano la 
prosa verghiana nei Malavoglia. E' infatti in
teressante notare come le formule ricorren
ti, che si accompagnano spesso alla com
parsa di un personaggio, siano sottoposte a 
un sottile gioco di variazioni, determinato 
anche dal diverso contesto nel quale la for
mula è calata, e che solo un'analisi compa
rata delle occorrenze permette di cogliere. 
Il discorso può risultare più chiaro con qual
che esempio. 
L'espressione «pestare l'acqua sporca nel 
mòrtaio» compare, con qualche lieve va
riante, ben nove volte nel romanzo ed è 
sempre direttamente o indirettamente riferi
ta al farmacista don Franco, ma il contesto 
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ne determina di volta in volta sfumature di
verse: 
- pronunciata dagli abitanti di Trezza, assu
me il valore di maligna allusione alla ricchez
za che un'attività esercitata in modo per lo 
meno sospetto garantisce allo speziale; 
- pronunciata da 'Ntoni, lo sfaccendato ni
pote di padron 'Ntoni, rivela l'invidia nei con
fronti di chi esecita un lavoro che non com
porta grandi fatiche; 
- pronunciata dallo stesso farmacista, ser
ve a denunciare la fatica che si richiede al
l'intellettuale del paese per convincere dei 
poveri pescatori ad accettare le sue idee ri
voluzionarie. 
Una formula quindi ricorrente, ma che si in
serisce nel complesso gioco dei diversi pun
t i di vista presenti nel romanzo. 

Allo stesso modo mi sembra significativo il 
caso di un proverbio, fra i tanti che com
paiono nei Malavoglia: «II mare il amaro e il 
marinaro muore in mare», che con la marca
ta sottolineatura allitterativa, condensa 
quel senso di dolente sottomissione al de
stino che percorre tutto il romanzo. Il pro
verbio è più volte citato nel testo e deriva 
dalla fusione operata da Verga di due distin
ti proverbi che compaiono nella raccolta del 
Pitré. La prima citazione è di padron 'Ntoni e 
avviene nel capitolo secondo, quando 
oscuri indizi sembrano preannunciare la tra
gica fine della Prowidenza. In questo caso 
la citazione è parziale, viene infatti tralascia
ta sintomaticamente la seconda parte del 
proverbio (II marinaro muore in mare), quasi 
per esorcizzare l'allusione più drammatica in 
essa contenuta. 
La ripresa del proverbio nella sua forma 
completa avviene quando ormai gli indizi si 
sono mutati in realtà, col naufragio cioé del
la Prowidenza, e gli eventi ne hanno dimo
strato drammaticamente la veridicità. 
L'ultima occorrenza è più segreta, misterio
sa e può essere colta proprio grazie al gioco 
delle iterazioni. 
Nella scena f inale del romanzo, quando 
'Ntoni sta abbandonando definitivamente il 
v illaggio, in un'alba che vede l'immutato ri
proporsi delle povere attività di Trezza e che 
segna la presa di coscienza da parte del per
sonaggio della sua completa estraneità a 
quel mondo, si dice: « ••• tornò a guardare il 
mare, che s'era fatto amaranto ... ». Vedia
mo riapparire il sintagma MARE AMARO 
celato in MARE .. . AMARanto (una parola 
che tra l'altro compare una sola volta nel ro
manzo); il proverbio è ormai quindi solo se
gretamente alluso all'interno di una notazio
ne di colore, nell'ottica cioé di un personag
gio che non si riconosce più nelle leggi ine
sorabili che regolano il mondo di Aci Trezza. 
Sono solo due esempi tra i molti che si po
t rebbero portare, ma a questo punto credo 
di aver già abbastanza abusato della vostra 
pazienza. Concludo quindi rinnovando i rin
graziamenti a coloro che sono intervenuti e 
con l'augurio che il testo possa superare la 
prova più ardua, quella rappresentata dalla 
pratica diretta nella scuola, alla quale si indi-
rizza. 

Ferruccio Cacco 

Approvato il nuovo regolamento 
di applicazione della Legge sulla 
Scuola media 
Il Consiglio di Stato ha approvato, 1'11 marzo 
1987, il nuovo Regolamento di applicazione 
della legge sulla Scuola media. 
Il precedente regolamento, abrogato con la 
fine del corrente anno scolastico, ha retto il 
funzionamento delle scuole medie per il pri
mo decennio della loro esistenza. Esso era 
stato elaborato nel 1976 anche se per vari 
motivi fu approvato formalmente solo nel 
1979. 
Il nuovo regolamento si era reso necessario 
per le modificazioni di legge votate il 18 
marzo 1986 dal Gran Consiglio, intese a ge
neralizzare l'organizzazione dell'insegna
mento nelle classi'" e IV con una parte co
mune e una differenziata. 
L'opportunità, emersa in diverse forme, di 
modificare anche parti del regolamento non 
connesse con questa necessità e di affron
tare temi sorti negli ultimi anni ha portato a 
riscrivere completamente il testo. Una pri
ma versione dell'agosto 1985 era servita 
per la consultazione dei quadri della scuola 
media; una seconda, del settembre 1986, 
era stata aperta anche alla consultazione 
dei docenti e del Comitato cantonale delle 
assemblee dei genitori (se ne vedano i risul
tati nella pubblicazione UIM 86.10). 

Per quanto riguarda le norme legate alle mo
dificazioni di legge, il nuovo regolamento 
adotta, con alcuni ritocchi, quelle elaborate 
dalla Commissione di valutazione delle for
me organizzative del ciclo d'orientamento 
(si veda il rapporto del gennaio 1985), pub
blicate in appendice nell'apposito messag
gio del Consiglio di Stato (N. 2951 del 2 lu
glio 1985). 
Per un verso esse sono la convalida delle 
norme già applicate nelle scuole sperimen
tali; per un altro, esse le modificano o le ren
dono più chiare, come, ad esempio, per il 
passaggio dalla terza alla quarta classe se
condo il curricolo prescelto nella parte diffe
renziata dell'insegnamento. Per i «corsi 2» è 
stato fissato un massimo iniziale di 16 allievi 
in terza e di 18 in quarta. 

Diamo una sintesi degli altri cambiamenti, 
rinviando al testo per gli aspetti più partico
lari. 
Nel capitolo sull'organizzazione interna del
la sede di scuola media vi sono stati due tipi 
di cambiamento: uno di natura politica, con 
una posizione più profilata del direttore e 
con l'assegnazione della presidenza del col
legio dei docenti a un docente; l'altro di na
tura funzionale, con il potenzia mento tangi
bile della funzione di docente di classe nel 
ciclo d'orientamento e la possibilità data di 
riconoscere l'impegno procurato ad alcune 
sedi dai servizi di t rasporto e di mensa per 
gli allievi. 
Il capitolo sul funzionamento delle sedi con
tiene parti nuove, tra cui spiccano le norme 

concernenti l'adattamento dell'insegna
mento alle particolari situazioni di alcuni al
lievi, i nuovi criteri per la formazione delle 
classi secondo la grandezza della sede (cri
teri volti a non discriminare le sedi di media 
e grande capienza, non a sfavorire quelle 
piccole) e alcune indicazioni di principio sul
le attività scolastiche a domicilio. 

Nella sistematica del nuovo regolamento le 
norme sulla valutazione hanno dato luogo a 
un capitolo a se stante. Rispetto alle norme 
precedenti, rileviamo l'introduzione delle 
note 4,5 e 5,5 e la possibilità data, a deter
minate condizioni, di concedere la licenza 
dalla scuola media agli allievi del corso pra
tico. 
Nel nuovo regolamento è stato integrato an
che quello (dell'aprile 1982) sugli esperti 
delle diverse materie d'insegnamento, sen
za cambiamenti sostanziali (si sono comun
que inseriti gli esperti in scienze dell'educa
zione, i quali non hanno una funzione di vigi
lanza all'infuori delle pratiche per l'abilitazio
ne dei nuovi docenti). 
Infine vi sono, nel nuovo regolamento, due 
nuovi capitoli dedicati alla vigilanza sull'in
segnamento e ai provvedimenti disciplinari 
nei confronti degli allievi. 
Il primo ha provocato molte osservazioni 
critiche da parte dei docenti, però più sul 
principio (in particolare sul ruolo di vigilanza 
dei direttori) che non sulle procedure previ
ste. Da parte nostra osserviamo che finora 
per il ruolo di vigilanza si è dovuto far capo, 
con qualche difficoltà, alla Legge sulla 
scuola del 1958 e che una normativa espli
citamente riferita alla scuola media era per
ciò opportuna. D'altra parte, la Legge sulla 
scuola media del 1974 demandava al rego
lamento d'applicazione la definizione dei 
ruoli di vigilanza (art. 20, cpv 2, lett. f ). 
Il nuovo regolamento precisa, e rende tra
sparente, come si applica il ruolo di vigilanza 
(che è sempre stato implicito in queste fun
zioni) da parte dei direttori, degli esperti e 
dei capigruppo del servizio di sostegno pe
dagogico. 

Per quanto attiene ai provvedimenti discipli
nari nei confronti degli allievi, il nuovo rego
lamento non poteva ignorare alcuni casi che 
negli ultimi anni si erano imposti all'atten
zione di docenti, direzioni scolastiche e di
partimento. 
Esso ammette la possibilità di adottare la 
sospensione dall'insegnamento da parte 
del Dipartimento nei confronti di allievi che 
non sono stati in grado di migliorare il loro 
comportamento malgrado gli intervent i 
educativi e punitivi decisi all'interno della 
sede. Si tratta di provvedimenti eccezionali 
per i quali occorreva una normativa chiara. 

Ufficio dell'insegnamento medio 
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